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• 1 ROMA. Che saia mai que
sto Rigoletto. Si porta appresso 
gobba e maledizione da cen
toquaranta anni (la •prima» a 
Venezia risale al marzo 1851, e 
Verdi dovette fare salti mortali 
per non far trapelare il colpo 
marcino della Donna è mobi
le), ma ha scatenato una in
credibile eccitazione. Gian 
Paolo Cresci, sovrintendente 
(sta studiando sovrintendenza 
-dlce-con un cono a dispen
se), emozionatissimo per es
sere giunto, dopo una serie di 
opere •strane», nel cuore del 
metodramma, ha diffuso nella 
città questa sua emozione. 
Non temendo la torte di Gilda 
(finire in un sacco), si e tra
sformato in una sorte di «Spa-
rafuclle» per togliere i biglietti 
ai «attivi» e •darli» al buoni che 
sa lui. È li sovrintendente più 
entusiasta che abbia mai avuto 

' il Teatro dell'Opera dove Cre-
' sci sta riportando tante peco
relle smarrite. Ha In program
ma, per la stagione delle Ter
me di Caracalla - la cinquan-
teslua - anche il bis del con
cenone» dei divi (Pivarotti, 
Domingo, Carreras). volgen
dolo però al femminile, con la 

^partecipazione, cioè, di dive 
del canto, intanto, ha messo a 

. frutto la prime dispenso, esal-
landò, attraverso Rigoklio che 
manca qui da molto tempo, il 
ritomo alla «vera» tradizione 
del melodramma. Ma, attenti 

. al troppo amore che, poi, por
ta Gilda nel sacco. Già sentia
mo, nell'aria Giocondee Amkt 
Friz pronti a rimpiazzare Arian
ne* Zelmire. 

Apana con 7osoo (quella 
con Pavarotti e la Kabaivans-
ka), la stagione del Teatro del
l'Opera - sofisticata e preziosa 

'' - ni conclude con fagoletta 
. quoto con Leo Nucci. un bari-
toro che ha cantato con Kant-

, |an, e June Anderson. Con il te
nore Vincenzo La Scola, un 
(emetto splendido. Che sarà 
mai questo Rigoletto, diceva
mo, ma bastano le prime note 
pretudiantl a laici capire che 

1 siano In terra santa, in un lue» 
' go sacro alla musica. Verdi è 
. un prepotente tremendo: po
che battute, ed ecco che non 
c'è altra musica se non la sua. 
Questa del Rigoletto, poi, svol-

? » un disegno predestinato, 
urti in fila, i grandi momenti 

dell'opera danno le vertigini, 
dal Questa e quella al Veglia o 
daino, al Caro nome, alla Bel
la figlia dell'amore, alla Donna 
e mobile, fino all'intenso canto 
finale di Gilda. 

Momenti anche difficilissi
mi, per cui non c'è che da be
nedire l'ansia, la partecipazio
ne, l'emozione anche dei can
tanti cosi generosamente di
sposti ad affrontare questo 
Ve^dL Abbiamo detto di Leo 
Nucci. È un baritono di grande 
prestigio, che sta mirabilmente 
al centro dell'opera, ha al fian
co un'indomita June Anderson 
(Gilda), che scioglie con gran
de bravura le difficolta di una 
parte che - è lei che lo dice -
non è proprio la sua prediletta. 
Ma vola oltre il pentagramma, 
in uno spazio al quale si pro
tende anche il tenore Vincen
zo La Scola (Duca di Manto
va) . Sari la fine del mondo, 
quando cadrà dalla sua voce 
quel filo che ancora un po' la 
trattiene. 

Aderenti ' allo • spettacolo. 
Franco De Grandi* (Sparataci-
le) . Vlorica Cortez (Maddale
na'!. Giancarlo Boldrini (Mon-
terone) e tutti gli altri. Bernar
dino Di Bagno. Angelo Degl'In
nocenti. Anna Schiatti, Mario 
Bertolino. Notevoli i costumi di 
Salvatore Russo e le scene di 
Luigi Marchlone. dalle quali la 
regia (Silvia Cassini) potrebbe 
togliere via la •piedlgrotta» fe
staiola del primo quadro. Pun
to i * forza, la presenza, sul po
di© di Bruno Bartoletti che ha 
dato ad orchestra e coro quel 
clima sacro di cui dicevamo. 
Applausi, anche a scena aper
ta, tantissimi. 

Il Centro dì ricerca teatrale 
di Pontedera ha presentato 

una «Trilogia» dei suoi lavori 
più recenti. Tre spettacoli 

itineranti, sei bravissimi 
interpreti e otto spettatori 
per volta, con testi ispirati 
a Me:lville e William Blake 

U n momento dello spettacolo Itinerante 
di Roberto Bacoi allestito a Pontedera 

su testi di William Blake e Melville 

In viaggio con l'attore 
Tre spettacoli, sei attori, otto spettatori. Piccoli nu
meri per una grande esperienza di teatro. A Ponte
dera, il Centro di Roberto Bacci ha presentato la tri
logia dei loro più recenti spettacoli. Laggiù soffia. 
Era, In come e ossa. Una maratona per le strade del
la città, un inedito ed esaltante rapporto con il pub
blico e la poesia di un lavoro sempre in bilico tra lo 
spazio e il tempo dell'evento teatrale. 

DALLA NOSTRA INVIATA 

STEFANIA CHINZARI 

»*• PONTEDERA. Nel buio 
quasi assoluto della stanza st 
distinguono un tavolino e 
qualche poltroncina. Ci sedia
mo. Una donai, un bambino, 
l'angelo, la morte, una porta, il 
bagatto. un orologio, l'Impera
tore, ancora la donna. Le carte 
girano, I racconti si materializ
zano lentamente, come un 
puzzle intricato. Dov'è la don
na? Chi è. cosa fa, qua) è la su» 
storia? I due attori si alzano e si 
allontanano dal tavolo. Lenta
mente la sala si illumina: è 
grande, molto grande, con il 
lungo plastico di una dita nel 
fondo, dove si muovono figuri
ne e luci. E l'uomo delle carte. 

il nostro stravagante Virgilio, ci 
prende per mano e ci porta in 
citta. 

•Il teatro è il luogo dove lo 
spettatore somiglia all'attore» 
dice Piergiorgio Giacché nel 
suo ttbm lo spettatore parteci
pante (Guerini Studio, 1991). 
Conferma Schechner che «il 
pubblico è l'elemento domi
nante di ogni performance». 
Affermazioni che partono dal
le ricerche di gruppi storici co
me l'Odin di Eugenio Barba e il 
Lrving di Julian Beck e Judith 
Malina e dagli insegnamenti di 
un maestro come GrotowsM. 
Teorie che il Centro per la spe
rimentazione e la ricerca tea

trale di Pontedera, con cui pro
prio Crotowski collabora da 
tempo, ha assimilato come te
ma portante del suo lungo la
voro. Non è certo un caso, 
quindi, che da anni II pubblico 
degli spettacoli di Roberto 
Bacci e dei suoi straordinari at
tori (Laura Colombo, Piergior
gio Castellani. Francois Kahn, 
Luisa e Silvia Pasello. Stefano 
Vercelli) siano al massimo 7 o 
8 persone. 'Vorremmo - dico
no - che nel linguaggio comu
ne, invece di affermare ho Vi
sio uno spettacolo, lo spettato
re possa dire l'ho latto». Cosi il 
piccolo pubblico è coinvolto 
In modo talmente diretto e pie
no nel farsi di ogni spettacolo, 
da diventare non uno dei tanti 
elementi della messinscena, 
ma l'assoluto e imprescindibi
le polo di comunicazione sen
za cui neanche l'attore pud 
dar vita a quella trasformazio
ne del tempo e dello spazio 
che è l'evento teatrale. - -

Con la voglia di riflettere sul 
proprio percorso più recente, il 
Centro, che organizza anche il 
festival di Volterra e quest'an
no ha ricevuto il premio della 

Cultura della Cee, ha ripropo
sto in queste settimane le tre 
opere messe a punto nell'arco 
degli ultimi quattro anni: Lag
giù soffia. Era zincarne e ossa. 
proponendo pero In alcune in
tensissime giornate l'intera Tri
logia. Una maratona, quest'ul
tima, nel vero e più «atletico» 
senso della parola. Un'altra 
delle caratteristiche degli spet
tacoli, oltre alla selezionata 
partecipazione degli spettato
ri, è Infatti il loro l'aspetto itine
rante: una continua fuoriuscita 
dallo spazio fisico del teatro 
che conferma la strada di con
taminazione tra scena e vita, 
strade e palcoscenico, attore e 
gente comune prediletta dal 
gruppo. 

A passeggiare tra le strade di 
Pontedera, dunque, si aggira 
un gruppetto singolare. Basta 
guardarli con un po' d'atten
zione per capire che sono al 
seguito di uno strambo signore 
con i guanti che li spinge per 
vie, giardini e lungofiume a 
caccia di tracce invisibili e mi
steriose. La citta, la gente che 
ci guarda, ora con ostentata in
differenza, ora con un guizzo 

illuminato («Rieccoli! sono lo
ro, quelli del teatro»), si con
fonde di itinerari segreti, di in
croci che ogni volta apparten
gono a storie e racconti infiniti. 
Noi stessi, al seguito di Stefano 
Vercelli, siamo durante i tre 
spettacoli co-autori di scenari 
e di incantesimi diversi e lonta
ni, che cominciano con Melvil
le e finiscono. In piena notte, 
con 1 versi e le atmosfere da so
gno di William Blake. 

AI mattino, con Laggiù sof
fia, salpiamo sulla «Pequod» 
del capitano Achab, marinai 
terrestri in una Pontedera che 
improvvisamente assomiglia a 
Newbedlord, sulle sponde del
l'Era che ci sembra l'oceano: 
Moby Dick, Il libro, è nelle ma
ni dell'attore come la bacchet
ta di un rabdomante, lo foto
copiamo, lo lanciamo in aria, 
lasciamo che siano le pagine a 
guidare il nostro percorso e le 
parole di Melville a sedurre le 
nostre orecchie, cosi come la 
splendida danza di Laura Co
lombo affascina i nostn occhi. 

Quando poi. nel secondo 
spettacolo, Èra, èia citta stessa 
a suggerire trame e personag

gi, ancora Stelano Vercelli tes
se per noi (con noi) la tela 
dello spettacolo. Rievoca le 
storie del cappellaio e della 
vecchia fotografia di suo pa
dre, smarrita durante l'alluvio
ne del '66 e miracolosamente 
ritrovata ad un'asta; dell'anzia
na signorina Anita che durante 
la guerra, sola davanti al duo
mo, ha preservato la chiesa 
con la forza delle sue preghie
re: della casa di quella coppia 
inquietante che abita al quinto 
piano, cosparsa di vecchie ta
vole di anatomie, che andia
mo a trovare dopo aver cam
minato più di due ore ed è in 
realtà a due passi dal teatro. 

LI, al teatro, ormai «spettai-
tori» con i sensi in allarme e le 
coscienze scosse, imbevuti del 
gioco e quasi in trance, appro
diamo come se fosse un rifu
gio, la nostra casa. Ma II, nel 
teatro che toma il luogo delle 
sorprese e della finzione, sedu
ta al buio, c'è la signora delle 
carte che abbiamo cercato per 
ore, raccogliendo t frammenti 
del passato che abbiamo co
struito per lei, che sferruzza 
tranquillamente e ci degna ap
pena di uno sguardo. 

Prìmednema. Esce finalmente il film di Tom Stopparci, nove mesi dopo 0 Leone d'oro a Venezia '90 

RÒsehocuitz è GMdensterri sonò risorti 
SAURO BOMUJJ 

Roaencrantz 
e CttUdenstern nono morti 
Regia e scenuggiatura: Tom 
Stoppare!. Fotografia: Peter Bl-
ziou. Musica: Stanley Myers 
Interpreti: Gaiy Oldman, Tirr. 
Roth, Richard Dreyfuss, lain 
Glen, Joanna Roth, Gran Breta
gna. 1990. 
Milano. Odeon 

• • Nel settembre scorso, alla 
mostra veneziana, quesl'ope
ra prima» di Tom Stoppard 
conquistò il Leone d'oro susci
tando vibrate, diffuse proteste 
per il latto che lo stesso ricono
scimento si riteneva, da molte 
parti, dovesse essere attribuito 
con maggior merito all'Inten
so, Ispirato lavoro della cinea
sta neozelandese Jane Cam-
pion. Un angelo alla mia tavo
la Ora non è il caso di rinfoco
lare alcuno spunto polemico 
su quella contingonte diatriba, 
ma va certo precisato che Ro-
senaantz e Cvildenstem sono 
morti, strumentalmente liqui
dato allora come una sorta di 
ricalco cinematografico dell» 

E Hot originaria, pud vantare 
en altrimenti valenze e mo

duli espressivi specificamente 
escogitati per lo schermo. Per 

il suo esordio nel cinema co
me regista, Tom Stoppard ha 
puntato sulla sua fortunata 
commedia del '67 a suo tempo 
approdata felicemente anche 
nel nostro paese, nell'efficace 
allestimento dello scomparso 
Franco Enriquez. 

Il plot è insieme curioso ed 
engmatico. Si sa che nello 
scespiriano Amleto compaio
no fugacemente i nomi di Ro-
sencrantz e Gulldenstem, g i i 
compagni di scuola del malin
conico principe danese e 
quindi complici dell'usurpato
re Claudio nel disegno crimi
noso di eliminare lo stesso 
Amleto. Quel che davvero non 
è possibile sapere è perchè, 
come, da quali ambizioni o ri
valità siano determinati I gesti, 
le azioni dei due sfuggentiper-
sonaggi. È ciò, in effetti, che si 
è incaricato di raccontare Tom 
Stoppard. 

Benché abbia da tempo 
messo mano, con ottimi esiti, 
alle sceneggiature di Impor
tanti realizzazioni, Tom Stop
pard non si era mai arrischiato, 
fino ad ora, a compiere il gran 
passo dal teatro al cinema ap
punto come regista in proprio. 
Il neoregista ha cosi rimodella

to sullo schermo una favola, 
una moralità d i e dessero ai 
trascurati Rosencrantz e Gull
denstem, oltreché un nome, 
una identità precisa, una storia 
più personale. 

I due stazionati eroi eponi
mi si prospettano nelle imma
gini iniziali come ragazzi spae
sati che si inventano giochi, 
passatempi un po' oziosi per 
non pensare, forse, alla enig
matica «precettazione» da par
te del re Claudio di Qsinore. Il 
ripetuto lancio di una, moneta 
d oro che ricade ostinatamen
te sulla tacciata «testa», gli esa
speranti solismi nominalistici 
che si intrecciano tra i due, 
1'incontro-scontro con la colo
rita, enfatica congrega dei co
mici diretti a corte: tutto movi
menta, [spessisce II racconto 
di dettagli, di intonazioni di ac
cattivante suggestione. Conti
nuamente impigliati in difficol
tà, equivoci contingenti, I due 
si ritrovano finalmente a Bsl
nore sempre più disorientati e 
perplessi 

Finché ecco che il rebus 

f ian piano si scioglie. Claudio, 
usurpatore, Geitrud. la fedi

fraga regina madre di Amleto, 
lo stesso Amleto, il servo scioc
co Polonio, l'incolpevole Ofe
lia cominciano a dipanare la 

loro funerea pantomima d'a
more, di morte, di tradimenti. 
E loro, i malcapitati Rosen-
crantz e Gulldenstem, a stra
buzzare gli occhi, a straparlare 
in quell'intrico nel quale non 
riescono a spiegarsi che parte 
dovrebbero avere. Alla fine, in
caricati di portare il lunatico 
Amleto in Inghilterra affinché, 
la giunto, sia sbrigativamente 
giustiziato, Rosencrantz e Guil-

denstern, ormai approdati, in
consapevoli, al fondo della 
trappola mortale che li attende 
per merito dello scafato princi
pe di Danimarca, si guardano 
per l'ultima volta sbalorditi pri
ma di rendere l'anima a chi di 
dovere. 

Orchestrato con mano sicu
ra tra dialoghi brillantissimi e 
soluzioni drammaturgiche di
sinibite (risuonano persino gli 

echi delle musiche corrive dei 
Pink Royd), il film palesa un 
suo notevole punto di forza 
nella parte centrale. Dove, più 
che mai felicemente, risaltano 
la maestria, il naturale estro, la 
corale omogeneità del gruppo 
dei teatranti che, capeggiati da 
un formidabile Richard Drey
fuss, incarnano anche il fulcro 
argutamente dialettico dell'in
tiero spettacolo. 

«I miei eroi, metà hooligans 
metà Stanlio e Ollio » 

ALBKKTOCRISPI 

• Aun ceno punto del ro
manzo La casa Russia, i tran
quilli impiegati dei servizi se
greti britannici che trascorrono 
la vita ascoltan do conversazio
ni altrui dicono di se stessi: 
•Slamo i Rosencrantz e i Gull
denstem dello spionaggio». 
Sara forse per quella frase che 
Tom Stoppard ha accettato di 
sceneggiare il film di Fred 
Scheplsl Ispirato al bestseller 
di John Le Carré. Anche se 
quella battuta, nel film, non 
c'è. Del resto I bravi sceneggia
tori non lasciano mai tracce 
della propria culti, ra. 

Tom Stoppard è un famoso 
scrittore teatrale, un regista ci
nematografico baciato dal 

Leone d'oro all'opera prima, 
ma anche un bravissimo sce
neggiatore. Non tanto per La 
casa Russia, che è un film piut
tosto modesto, quanto per co
pioni originali come Despairdi 
Fassbinder (poi molto rima
neggiato al montaggio) e L'im
pero del sole di Spielberg. Di 
fatto, pochi altri avrebbero po
tuto sceneggiare il romanzo 
autoblogralico di Ballarci a cui 
L'impero del sole si ispira, am
bientato in Cina durante l'inva
sione giapponese. Perché po
chi sanno che il vero nome di 
Stoppard è Thomas Straussler, 
che è nato in Cecoslovacchia 
nel "37 e che è fuggito dal suo 
paese nei giorni dell'invasione 

nazista, che (non chiedeteci 
come) la sua famiglia appro
dò a Singapore da cui dovette 
nuovamente fuggire nel '42, 

auando arrivarono i giappone-
. La signora Straussler riparo 

in India con i figli, il padre ri
mase invece sul posto e venne 
ucciso. Solo in seguito Tom 
giunse In Inghilterra e comin
ciò a lavorare come cronista al 
Western Daily Pnss di Bristol, a 
17 anni: da bambino era come 
•braccato» dalle potenze del
l'Asse, chi altri poteva sceneg
giare l'odissea del piccolo in
glese, figlio di diplomatici, cre
sciuto a Shanghai e infatuato 
del kamikaze? 

Forse la biografia di Stop
pard (cognome che gli deriva 
dal secondo marito distia ma
dre) spiega il senso di etemo, 

ironico spiazzamento di cui 
Rosencrantz e Gulldenstem 
sono vittime di fronte alla vita. 
Spiegando il suo rapporto con 
Amleto di Shakespeare, Stop
pard a Venezia diceva: «Rosen
crantz e Gulldenstem sono co
me una stazione in cui sta pas
sando un treno. Il treno è Am
leto e non loro non riescono a 
capire dove stia andando». Ma 
ancora più Interessante è sen
tire cosa dice del proprio testo: 
•Non l'ho rispettato molto. So
no stato ben felice di tagliare 
brani che avevo scritto venti
quattro anni fa e che non mi 
piacciono più. E ho insento 
cose nuove, soprattutto le con
tinue scoperte scientifiche di 
Rosencrantz e Gulldenstem lo 
amo le gags e questo espe

diente mi ha permesso di in
trodurne parecchie». Ecco per
ché, secondo Stoppard, I due 
misteriosi amici di Amleto so
no «la versione shakespearia
na di Laurei e Hardy o di Ab
bott e Costello». Anche se il 
produttore Michael Brandman, 
parlando della scelta del due 
attori protagonisti (gli inglesi 
Gary Oldman, Rosencrantz, e 
Tim Roth, Gulldenstem), ag
giunge una chiave di interpre
tazione curiosa: «Scntturando 
attori giovani abbiamo aggiun
to una sorta di hooliganismo 
contemporaneo che ben si 
adatta alla visione dì Stop
pard». 

Un po' hooligan un po' «Set
timana enigmistica», il film di 
Stoppard è una tale costella
zione di gags verbali, di giochi 

Richard 
Oreytoss 
in ura scena 
di «Rosencrantz 
eGuWenstom 
sono moro» 

di parole, di cruciverba narrati
vi che il ntardo dell'uscita nei 
cinema - rispetto a Venezia -
è dovuto pnncipalmente a dif
ficolta di doppiaggio. Chissà se 
avrà successo in Italia? É abba
stanza cunoso pensare che le 
ultime due Palme d'oro di Can
nes (Sesso bugie e videotape e 
Cuore selvaggio) sono state 
molto aiutate dal premio fran
cese, mentre I due ultimi Leoni 
di Venezia hanno avuto vita 
difficile: Orto dolente di Hou 
Xiaoxian, che pure è un capo
lavoro, non è mai uscito, Stop
pard arriva sugli schermi nove 
mesi dopo il festival quando la 
gente si è probabilmente di
menticata dèi premio venezia
no. Eppure è un film che meri
ta. Leone o non Leone. 

PROVINCIA PI MILANO 
Avviso digan 
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L'ASSESSORE 
M l m » mago» ISSI. 
ItSaWFTAWOGOtRAU 

COMUNE DI ISPICA 
PROVINCIA DI RAGUSA 

il sindaco 
ai sanai doti» rt 20 della logge ««73/1980, n. SS randa noto ctw 
in data 10/4/1891 sono «tati appartati I lavori di costruzione dal
la condotta sottomarina per lo smaltimento dalle acqua reflue 
degli insediamenti balneari di S. Maria del Focalto 1> lotto, per 
l'Importo a base d'aita di l_ 2.753.675.000 e pertanto Informa 
cria tono stala invitata atlu licitazione la arguenti Impresa: * la-
capelli Procoplo. Agrigento; * Travi apa. Caserta; ' Co.Qo.l ape, 
Roma: Sicll Co-Ma/ apa, Palermo: Leone, Fondi: Bonetti ape. 
Parma: * M.A.C. ari. Licata: * S.A.I.L.E.M. apa. Palermo: " Mar
chio» Salvator». Agrigento; * Consorzio Ravennate, Ravenna; 
* Morchie» Gaetano. Agrigento; Co.Ma.Tor art. Licata: * Bruo-
colori costruzioni. Agrigento: Strgarl art. Napoli; Cagavi apa. 
Umana: * Rosiiarch art, Napoli; So.Co.Mar apa. Roma: I.CJ.S. 
spa. Palermo; * Lamar art, Palermo; Fonedele apa. Napoli: * 
Romano. Ertone * Alessandra merlo ari, Palermo; • Bruccolerl 
Paolo, Agrlgaf no. letto apa. Roma: • Scuto aite. Catania: * Grup
po Dfpenta apti. Roma; • Marini apa. Rubano; • Bruccolerl Cale-
gare. Agrigento: Costanza. Joppoio Glancaitto; * Tortoreila art. 
Salerno; * Da tranciaci. Agrigento; Russo Aspra, Bagtieita; 
Capogruppo Micia C. Q. spa, Roma; * Castagna, Palermo; Mar-
tlnaz art, Napoli; Bonygye» offshore. LontJgny la Bretonnewc * 
S.A.I.N. apa, Poma; Carlo Agnese spa. La Spazia. • 
Che hanno partecipato alla gara le Impreso contrassegnate 
con asterisco <"). Che * rimasta aggiudlcataris dal lavori l'Im
presa Bruccotwl paolo con II ribasso de in i .230% sull'impor
to a basa d'es la. --
Che II slalom* di aggiudicazione adottato • «licitazione priva
ta art. 4 0 . 1 * comma. LR 29/4/1865. n. 21 ad art. 2 4 . 1 * comma, 
lettera a), punto 2. legga 8/8/1973, n. 584 e con la procedura 
dall'art. 1 lettura a) dalla legga 2/2/1973. n. 14 » applicazione 
percentuale diri 7 % par lai offerte anomala. 
Ispica.30mecglo1991 

IL SINDACO dott. Cannalo Tomaat 

A a M . I . U a Moderna 

\fl assolai Visto l'avtfcoto 20. f«09« n. 5 0 * 0 . 
al randa nato che 

all'appalto concorso a norme Co» par la tornitura di n. 2 costipatrici 
scarrablH (1 lotto) con il rilascio <N opzione par un ulteriore lotto dar 
n. 3 costipatrici scambi l i , pubblicato aulla Gazzetta Ufficiale della 
Repubblica Ita ilsns In data 11 maggio 1980 hanno chiesto di parte
cipare le aogmimi Impreso: 

• Antonlcelll apa. Magenta (MI) 
• Bartbbt spa. Broscia 
• Bergami sfMu Milano 
-Coa.Eco Sri, M a u r a 
- Fsrid spa, Moncalleri rrO) 
- F.lli Mazzooshla spa, Fresinone 
• Sernaglotto spa. Castegciio (PV) 

Hanno partsciiMto aJla gara, presentando offerta: 
- Baribbi spa, Brescia 
• Farid spa. Moncallorl (TO) 

i lavori sono stati aggiudicati all'Impresa Baribbi spa di Brescia: 
l'aggludicazIoiM * «tata eflattuata a norma OsU'art. 15. lett. t>J dalla 
legga 30 marzo 1981 n. 113. 
Mc«r*.18m.,ge>o1991 t « R O T O R E * . A. PaaiM 

A.M.i.y. 
Modena 

Visto l'articolo 20, legge n. 50/90, 
al ronda noto eh* 

alla licitazione privata par la fornitura a poca In opera di 
un carro ponte • modifica • miglioria su carri ponte esi
stenti, del 20/3/1991 per un Importo a baso d'asta di 
L. 350.000.000 + IVA od imprevisti, sono stato Invitato 
alla gara le seguenti Imprese: 

- C.F.M.;Modena 
- Elettromeccanica Mnusoli spa, Carpi (MO) 
• Corra. Coop Costruzioni • Bologna, Ufficio di Modena 
• Maw Industriale spa. Meda (Mi) 
• Public consult spa. Milano 
- Fonderla di Rutlgllano, Limblate (MI) 
• db Ingg. De Bartolomeis spa. Milano 
• Nuova O.C.M. spa. Villa Cortese (MI) 

Hanno partecipato alla gara, presentando offerta: 
-C.F.M.. Modena 
- raggruppamento temporaneo di imprese: 

Elettromeccanica Mausoll spa. Carpi (MO) "• 
COS.MET.srl, Ameglla (SP) 

• Nuova O.C.M. spa. Villa Cortese (MI) 
I lavori sono stati aggiudicati al raggruppamento tem
poraneo di Imprese: 
ElettrameccanlcaMausoli spa. Carpi (MO) ,• ; 
COS.MET.srl, Ameglla (SP) ' " ; 

L'aggiudicazione è stata effettuata a norma dell'art 1 -
p.to a) della legge 2/2/1973. n. 14. 
Modena, 13 maggio 1991 

IL DIRETTORE ór. A. Peroni 

GIUSTIZIA FISCALE 
COSTO DEL LAVORO 

TRATTATIVA DI GIUGNO 
L<» proposte del Governo o m b r a del Pds 
anaass 1 giugno 1991 - Palato lasearl» 

Aula diri Consiglio regionale, v ia Altieri 15 - Tor ino 
ore 9,30 

Presieda Claudia StaechM dell'esecutivo del Pds di Torino 
Relazione di Gian Luigi Vaccarino economista 

Intervfent» fon. Vincenzo Vlaco 
ministro delle Finanze del Governo ombra 

Partecipano 
Sergio CMamparino segretario del Pds di Torino; Sergio 
Cofferati della segreteria nazionale Cgll: Amedeo Croca 

segretario ragionala UH. Tom Dealassandrt della segreteria 
prov.le Citi; Luciano Marengo consigliera regionale POS 

ore 11.» 
conclude Alfredo Roteili n della direziona nazionale del Pds. 

ministro dal Bilancio del Governo ombra 
Partito Dofi>ocraUc« dalla Sinistra 

Federazione di Torino - Unione Regionale dal Piemonte 
Gruppo ragionala Pcl-Pds 

20 l'Unità 
Sabato 
1 giugno 1991 

http://Co.Ma.Tor
http://COS.MET.srl

